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La lana nella Cisalpina romana
  
Confronti e sPunti Per i Pesi Da telaio romani Del ferrarese
Daniela Rigato
1. introDuzione
Più di venti anni or sono, ho avuto occasione di occuparmi di un nucleo di “piramidette 
fittili”di età romana (trentasei pezzi), provenienti dal territorio di Bondeno1. Si tratta di rinve-
nimenti occasionali effettuati tra la fine del 1800 e gli anni Sessanta del secolo scorso, non ricon-
ducibili a precisi contesti archeologici. Le sole osservazioni di un certo rilievo sono la notevole 
diffusione areale di tale materiale nell’ambito del territorio bondenese e la provenienza, seppur 
dubbia, di due pezzi da una tomba di età imperiale. Qualche dato più certo si ha sul ritrovamen-
to nel 1957, nella frazione di Burana, di una ventina di pesi da telaio (PDT), quattro dei quali 
conservati per la presenza di scritte, mentre un quinto era caratterizzato da un motivo “a spina 
di pesce sormontato da un cerchiello irregolare”2.
Alcune caratteristiche accomunano questo gruppo di PDT: la forma troncopiramidale con 
base rettangolare, il foro di sospensione verso l’estremità superiore e la presenza su una delle due 
facce maggiori di motivi figurati o iscrizioni. In taluni casi, figurazioni e lettere sono abbinate con 
una compenetrazione frutto di un evidente studio preventivo. Il loro utilizzo in antico pare piena-
mente congruente con la tessitura, allo scopo di tendere i fili dell’ordito nel telaio verticale, la cui 
sostituzione nel corso del II sec. d. C. con quello orizzontale, rappresenterebbe il terminus ante 
quem per la produzione, sebbene in alcune realtà geografiche l’utilizzo paia prolungarsi nel tempo3.
L’assenza di dati sui ritrovamenti impedisce di ipotizzare per il nucleo bondenese altre tipo-
logie di impieghi note in letteratura e che spaziano dalla funzione votiva e di oscilla a quella fu-
neraria, cui si aggiunge una possibile serie di “usi secondari” legati alla vita domestica ed alle at-
tività commerciali e lavorative. Un esempio è il PDT rinvenuto in una sepoltura di Magreta, nei 
pressi di Modena, posto sul torace del defunto e recante la scritta greca DIO, incisa prima della 
cottura. Interpretata come abbreviazione di Dionysos, essa testimonierebbe un probabile utiliz-
zo in funzione di pendente, simbolo di riconoscimento di adepti del culto dionisiaco4. Ad ambi-
to votivo rimanderebbe la presenza di PDT in connessione coi resti archeologici del Capitolium 
di Parma e, pertanto, col culto di Minerva, protettrice della tessitura, cui si aggiunge l’esemplare 
dal santuario di Cittanova (Mo), rinvenuto di recente in una buca assieme ad antefisse ed altro 
1  rigato 1988. 
2  ferraresi 1963, pp. 91-92, foto a p. 94. Uno corrisponde al n. 268 di Berti 1978, p. 146. La relazione è del 
prof. Nereo Alfieri, in data 2/5/58, ed una delle piramidette corrisponde al n. 248, p. 145, fig. 272 di Berti 1978. Gli 
altri hanno i nn. di inv. 45123, 45124 e 55123.
3  Bassi 1995, p. 100 e nota 19; Calzolari 1986, siti nn. 141, 204, 244; per l’area bresciana cfr. il contributo di I. Pa-
derno in questo volume. 
4  gianferrari 2002.
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materiale pertinente alla struttura templare, ed attribuito al I sec. a. C.5. Nel nucleo bondenese, 
non molti sono i pezzi che mostrano tracce di usura nella parte inferiore per sfregamento. Invece 
sul numero totale dei pesi presi in considerazione per confronto in questa disamina, su 60 pezzi 
45 risultano integri inferiormente e di questi ultimi il 53% reca tracce di più o meno accentuata 
consunzione da uso. Ciò significa che anche i pesi da telaio figurati (PTF) sono stati impiegati nel 
telaio, non avendo pertanto espletato una funzione meramente simbolica.
2. iConografia alfaBetiCa
In diciassette esemplari tra quelli di Bondeno si riscontra la presenza di un’iscrizione latina, 
realizzata a stampo, in lettere capitali quadrate, disposte per lo più su fasce orizzontali e sepa-
rate fra loro da cordoni. Contraddistinte dalla classica forma a bastoncino e in rilievo, esse pre-
sentano un ductus non sempre molto accurato, comparendo talora in forma retroversa e dando 
origine a iscrizioni retrograde. Queste restituiscono sostanzialmente nomi, talvolta pienamente 
intelligibili, rappresentati da praenomen e nomen, con l’aggiunta in un caso del patronimico, o 
da cognomina; talaltra si tratta di singole lettere che potrebbero identificarsi con le iniziali dei 
tria nomina6. Varie sono le ipotesi sul ruolo dei personaggi in essi menzionati, proprietari dei te-
lai, dell’officina di produzione e/o dei terreni che ospitano l’attività o dei figuli che hanno prov-
veduto alla realizzazione dei pezzi, ipotesi, quest’ultima, rafforzata dalla presenza su alcuni 
PDT del mantovano e di ambito veneto, di informazioni accessorie, quali il termine figulus, for-
se rilevabile anche su due esemplari identici di Bondeno, dalla formula finxit e, ancora per Bon-
deno, dal termine manibus (= con le mani), espressione che, sui manufatti laterizi, accompagna 
in genere il nome dell’artigiano addetto alla fabbricazione degli oggetti medesimi7. Quanto allo 
status giuridico degli individui nominati, compaiono liberi, liberti ed elementi servili. Nel grup-
po bondenese merita di essere sottolineato un unico caso in cui potrebbe esservi traccia di una 
presenza femminile, suggerita da una terminazione in AE, riconducibile ad una onomastica del 
tipo [Tel]e[sil]lae. Da rimarcare anche la presenza di più esemplari simili, ad esempio le sei pira-
midette, sebbene non identiche, relative a Lucius Nonius, rappresentante di una gens per la qua-
le si riscontra una continuità di presenza in ambito modenese8.
3. iConografia figurativa
Le riflessioni che seguono intendono appuntarsi sulle raffigurazioni presenti sui PDT e sul 
loro rappresentare, come classe di materiali, una sorta di “attrattore simbologico” peculiare, nel 
quale si concentrano simbologie di vario genere, a volte senza alcun apparente legame recipro-
co e senza alcun nesso con la loro funzione pratica.
3.1 DistriBuzione geografiCa Dei Pesi Da telaio figurati
Riguardo alla distribuzione geografica dei PTF, prescindendo dal territorio bondenese, 
essa pare peculiare dell’ambito padano, in senso lato, con una concentrazione particolare nel-
5  roBusChi 2004, pp. 100-102, nota 11; il PDT di Cittanova è visibile nel sito http://www.aemiliaonline.it/re-
perti/instrumentum/peso-da-telaio-dal-santuario-di-cittanova; si ringrazia per l’informazione il dott. D. Labate.
6  Per un’analisi più dettagliata si rimanda a rigato 1988.
7  I pesi bondenesi corrispondono al n. 252 e inv. BO 972,  e n. 248 in Berti 1978, p. 145; si veda anche rigato 
1988, p. 258. Per gli altri confronti vd. il contributo di M. Calzolari in questo volume. Sull’utilizzo del termine finxit 
nella produzione fittile v. rossi alDrovanDi 1997, pp. 134-147.
8  Cfr. rigato 1988, p. 258.
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la zona mediana lungo il corso del Po e con 
propaggini settentrionali in area veneta, bre-
sciana, trentina e altoatesina. La zona di mag-
giore concentrazione, oltre al territorio bon-
denese, è quella compresa tra Poggio Rusco, 
Revere e Sermide (fig. 1). Sono noti anche un 
paio di esemplari a Cassana (Fe), riconduci-
bili ad una villa urbano-rustica9, altri due a 
Voghenza ed uno a Voghiera10, da colloca-
re nell’area dei saltus imperiali ferraresi, ma 
al di fuori dell’area principale di diffusione, 
così come singoli pezzi provenienti da Reg-
gio Emilia, Carpi, Castelvetro (Mo), Cittano-
va (Mo)11, Magreta (Mo), Spilamberto (Mo)12, 
dal supposto ambito sacrale di Ponte d’Erco-
le (Mo), ove è stato rinvenuto un esemplare 
identico ad un altro proveniente da Bellaria di 
Mirandola, dal vicus di Maccaretolo (San Pie-
tro in Casale)13 e Forlì, ove è nota la presen-
za di tre piramidette iscritte, una delle quali 
reca a rilievo su un lato “una decorazione a li-
sca di pesce”, che compare anche su un PDT inedito esposto nel Museo della Città di Rimini14.
La distribuzione geografica così definita è sicuramente influenzata da due fattori significati-
vi: per ciò che concerne la concentrazione nella media pianura padana, essa appare sicuramente 
legata al limitato alluvionamento dei siti, elemento che consente una facile reperibilità a differen-
za di altre aree geografiche, cui si aggiunge il carattere “auto conservativo” del gruppo strumen-
tale, dotato di un potenziale di conservazione particolarmente alto e legato alle caratteristiche 
strutturali massicce della classe, tanto da indicarne l’uso, riscontrato in alcuni casi veneti, nella 
realizzazione di pavimenti15. I pesi da telaio figurati sono, inoltre, di produzione locale, non im-
portati, se pur mobili all’interno di una certa area geografica16, e pertinenti ad età romana.
3.2 figurazioni
Le figurazioni sui pesi bondenesi (fig. 2) rivelano una certa varietà di soggetti, che ricorro-
no con una diversa frequenza e che sono rappresentati dal c.d. ramo secco, la ruota, il decussis, 
l’edicola, altre forme geometriche, globetti, esameri, il telaio, cui si aggiungono in misura mi-
9  travagli visser 1978, p. 88 e figg. 88-89 e 92-93.
10  Per Voghenza cfr. Cornelio Cassai 1984, pp. 27-28 e Berti 1995, p. 73, n. 162; per Voghiera cfr. uggeri 
2002, n. 187.
11  Per Reggio Emilia cfr. Lepidoregio 1996, pp. 286-287, n. 5; per Carpi cfr. giorDani 1984-85, p. 110, fig. 42; 
per Castelvetro cfr. laBate 2006, pp. 63-64, figg. 40, 41; per il PDT di Cittanova cfr. nota 5.
12  Si ringrazia per le informazioni il dott. D. Labate.
13  Cfr. tarPini 2006, p. 180, fig. 98,7; sull’ esemplare modenese ed altri simili cfr. Calzolari 2001b, p. 165, n. 
3; per Maccaretolo comunicazione personale della dott. M. Minozzi.
14  Su Forlì cfr. susini 1960, pp. 267-268 e Donati 1989, p. 166, fig. 100.
15  Cfr. il contributo di M.S. Busana in questo volume.
16  C. Pedesienus, con la variante Pedisienus, è il nome di un personaggio cui si riferiscono quattro PDT prove-
nienti da Este, Sermide e Forlì; cfr. Calzolari 1991, p. 64, b, c; Calzolari 2001a, p. 328 e la bibliografia su Forlì a 
nota 14. Ancora un legame tra Forlì ed il territorio mantovano (San Benedetto Po) è testimoniato dal reperimento di 
due PDT con l’elemento onomastico Germanus; cfr. nota 14 e Calzolari 1986, p. 120, nota 130.
Fig. 1 - Ubicazione dei rinvenimenti di pesi da telaio fi-
gurati (disegno dell’Autore).
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noritaria l’ancora, la corona 
fogliata, un alberello, una fi-
gura maschile in movimen-
to (Ercole?)17. A completa-
re il panorama, ma estranee 
al gruppo di Bondeno, si ri-
cordano anche le figurazio-
ni, uniche nel genere e nel 
numero, di una scena di cac-
cia presente su un PDT di 
Viadana (Re) ed una figura 
femminile intenta nell’arte 
della filatura su un esempla-
re riminese18. Alla conter-
mine zona di Domagna-
no (RSM) pertengono altri 
due PDT, uno con una figu-
ra femminile stilizzata e fili-
forme che regge un elemen-
to verticale e ipoteticamente 
interpretata come immagine 
di Minerva, ed un altro con 
una figura femminile qua-
si identica ma che si disco-
sta dall’altra per la presenza 
di un fuso sulla spalla. Inol-
tre, nel secondo caso, alcuni 
tratti del soggetto sono resi 
chiaramente con elementi 
strutturali del telaio vertica-
le ed altri riproducenti i fili 
dell’ordito19. Il confronto 
con l’ambito veneto, ed in 
particolare con alcuni esem-
plari di Legnago20, mostra varianti nel genere arboreo, mentre elementi iconografici identici si 
rilevano tra i PDT della stipe Baratella di Este, chiaramente connotati in senso cultuale. Un’in-
teressante commistione figurativa si riscontra su un esemplare di Rovereto, nel quale, ad un 
esamero inscritto in un doppio cerchio, si sovrappongono elementi che paiono richiamare gli 
strumenti propri della filatura e tessitura, cui si aggiungono altri due esemplari provenienti dalla 
figlina della località Cei, in cui il motivo a conifera, riprodotto in due spezzoni tra loro specu-
lari e sovrapposti, sormonta un cerchio sempre contenente un elemento esapetalo, invertendo 
lo schema tipico dei pesi bondenesi21.
17  Una recente disamina sulle figurazioni impresse sui PDT del basso Po è stata approntata da Bergamini 2009.
18  Per il PDT di Viadana cfr. la scheda in Casali, orlanDini 1984, p. 179; il PDT di Rimini è inedito ed espo-
sto nelle vetrine del Museo della Città.
19  Bottazzi, Bigi 2001, p.130, fig.53 e schede 78,79.
20  BuChi 1987, pp. 138-139 e fig. a p. 139.
21  Le immagini sono visibili nel sito web del Museo Civico di Rovereto http://www.museocivico.rovereto.
tn.it/context.jsp?ID_LINK=48&area=71
Fig. 2 - Bondeno, pesi da telaio figurati: esemplificazione di alcune simbologie 
(da Berti 1978). Figure non in scala.
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3.3 ProPosta interPretativa
Nel 1988, in merito ad una specifica tipologia di figurazione, il c.d. “ramo secco” o “spina 
di pesce”, ho proposto una nuova lettura, ovvero quella di conifera. Esso appare, in generale, il 
motivo dominante, come dimostra, talvolta, anche il carattere coprente dell’immagine stessa e 
l’accuratezza di esecuzione del tema. I tratti obliqui o inclinati a doppio spiovente sono quasi 
sempre coordinati attorno ad un montante verticale centrale, il quale a volte termina superior-
mente in un germoglio apicale contornato da ramificazioni sommitali opposte, come nel caso 
evidente del PDT di Egna (Bz)22. In basso è inoltre spesso inserito un segmento orizzontale ad 
indicare il livello del suolo di impianto o comunque la linea oltre la quale è presente l’apparato 
radicale, come evidenziato in due pesi cremonesi, in uno da Remedello (Bs) e in un esemplare 
di Bondeno23, mentre più comune è la sua traduzione in una sorta di “dentellatura” nella parte 
inferiore del peso. Tra i rami inferiori e l’orizzontale di base compaiono, a volte, globetti, forse 
identificabili, nel caso che l’albero sia soggetto unico, con i relativi frutti24.
La scelta di questa definizione -conifera- si lega alla totale inadeguatezza, dal punto di vista 
funzionale e artistico, della vecchia espressione spina di pesce, non sostenuta neppure da alcun 
motivo logico che possa legare culturalmente o pragmaticamente questo oggetto alla classe dei 
pesi da telaio. Le variazioni sul tema iconografico costituiscono una gamma notevole legata sia 
all’estro del singolo artigiano, sia forse anche ad una sorta di evoluzione cronologica, peraltro non 
dimostrabile al momento attuale, causa la mancanza di elementi datanti certi. Queste variazioni 
interessano sia l’apparato radicale, sia quello aereo, sia la semantica stessa del simbolo con la tra-
sformazione del motivo a doppio spiovente, qualora non si registri la presenza del montante ver-
ticale centrale, in ordito di tessuto; in un caso, oltre all’orditura, è esplicitata anche la trama25. 
Un altro esemplare giunge addirittura a rendere con estrema chiarezza la struttura del tela-
io con abbozzo di figura umana (tessitore/tessitrice)26 la quale, in certi esemplari recanti il globo 
sommitale direttamente collegato al fusto della conifera, potrebbe invece simboleggiare l’im-
magine dell’uomo o donna albero e del relativo culto27, inserendosi sulla falsariga di una prece-
dente interpretazione come possibile schematico simulacro di divinità femminile28. Si potrebbe 
pertanto affermare che la semantica simbologica permane, mentre quella esplicita muta.
Tutto ciò pur nell’innegabile consapevolezza di una certa discrepanza tra l’insistenza del sim-
bolo della conifera ed un ambiente geografico che è naturalmente privo di questo genere vegetale.
3.4 Confronti iConografiCi
La conifera compare spesso associata ad altri simboli: la ruota, uno o più decussis (X), il qua-
drato, la “casa/edicola”, l’esamero e la croce. Se tale non fosse l’interpretazione di questo simbolo, 
difficilmente si potrebbe comprendere un’associazione diretta tra esso e gli elementi sopra citati, 
che spesso compaiono nella parte sommitale, direttamente a contatto col simbolo arboreo29. A tale 
22  Dal rì, flores 1985, p. 238, tav. LX.
23  Pontiroli 1974, pp. 125-126 per Cremona; contributo di I. Paderno in questo volume per il peso da Bre-
scello; peso inv. BO n.977 per Bondeno. 
24  È il caso del PDT n. 260, fig. 284, in Berti 1978, p. 146. 
25  Calzolari 1996, fig. 37/4.
26  PDT n. 267, fig. 291, in Berti 1978, p. 146; cfr. rigato 1988, p. 263.
27  Cfr. ad es. i PDT raffigurati ai nn. 285 e 287 di Berti 1978. Su questa identificazione cfr. quanto affermato 
in simon 2003, pp. 123-126.
28  rigato 1988, p. 263.
29  Quando il decussis compare plurimo potrebbe anche essere valida l’interpretazione in senso funzionale, le-
gata alla numerazione delle decine dei fili d’ordito, come suppone ferranDini troisi 1986, pp. 93-94. Il numero del-
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proposito, una prima analisi 
allargata ha portato al repe-
rimento di confronti a livello 
esclusivamente simbologi-
co e non di classe strumen-
tale, che indirizzano verso 
un’associazione sia col culto 
dei defunti sia verso un oriz-
zonte squisitamente religio-
so. Nelle Gallie transalpine è 
stato esaminato il repertorio 
relativo alla ruota di Tara-
nis, ove, sporadicamente, ri-
sulta presente il simbolo del-
la conifera associato a questa 
(fig. 3.a)30. Nell’ambito ma-
cedone alcuni esemplari di 
stele funerarie di età impe-
riale mostrano inconfondi-
bilmente conifere munite di 
apparato radicale chiaramen-
te espresso (figg. 3.d-f)31. Un 
frammento di stele funera-
ria rinvenuto in Mauretania 
Caesariensis mostra due esa-
meri e, molto probabilmen-
te, l’esplicitazione del nome 
del dio celtico Esus32. In Spa-
gna, da Burgos, provengono 
stele funerarie di II sec. d. C., 
recanti sia un grande esame-
ro sia due ruote di dimensio-
ni minori (fig. 3.b) e, nell’am-
bito dei Pirenei, piccoli altari 
riproducono motivi circolari ed arborei (fig. 3.c)33. Si possono inoltre richiamare i cippi funerari 
del sepolcreto gallico di Montefortino34, la cui caratteristica forma richiama l’edicola-casa dei pesi 
da telaio figurati, mentre stringente appare anche il legame con l’immagine di Nantosuelta, la Pro-
serpina gallica, la cui raffigurazione comprende l’edicola poggiante su un’asta verticale trattenuta 
dalla dea (fig. 4.a), o quest’ultima stessa alloggiata all’interno di una piccola struttura templare (fig. 
4.b)35, che sempre conformata ad edicola ritorna, in ambito gallico, nel culto di Giunone36. Del 
resto, non infrequente risulta il reperimento dei monumenti di Nantosuelta all’interno di aree se-
le X sui pesi bondenesi è massimo due.
30  green 1984; in particolare tav. xiii, fig. 28. 
31  PiCarD 1957, tav. III.
32  AE 1985, 934, da Caesarea.
33  Hispania romana 1997, p. 418, fig. 234; esPeranDieu 1908, ii, pp. 16-17.
34  BreCCiaroli taBorelli 1978, p.176, fig. 468.
35  thevenot 1968, pp. 140-141; green 1989; in particolare fig.13, p. 35.
36  hatt 1989, p. 85, fig. 67.
Fig. 3 - Confronti iconografici. a. Bois de la Neuve-Grange, segnacolo sepol-
crale con ruota e conifera (green 1984, tav. xiii, fig. 28); b. Burgos, stele fune-
raria (Hispania Romana 1997, p. 418, fig. 234); c. Pirenei, altarino (esPeranDieu 
1908, ii, pp. 16-17);  d-f. Macedonia, stele funerarie (PiCarD 1957, tav. III).
a) b) c)
d) e) f)
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polcrali. E come non ricordare, nell’area germanica, le notissime dee madri (Matres), spesso asso-
ciate a modelli di edicola foggiata a casa-santuario, che offrono lo spunto per riallacciarsi ad una 
testimonianza di religiosità celtica proveniente dal territorio ferrarese (Codigoro), rappresentata 
da una dedica alle Iunones (CIL, V, 2380), figure tipiche nel pantheon della Cisalpina ed usate nel-
la loro pluralità nei processi interpretativi della religione romana per latinizzare i culti matronali37. 
Per ciò che concerne il simbolo della ruota, esso risulta certamente associato alla divinità celtica 
Taranis ed alla sua interpretatio romana con Iuppiter38, ed in associazione alla croce risulta anche 
elemento iconografico tipico di emissioni monetali celtiche39.
Pertanto, benché la cronologia dei monumenti esaminati sia quasi sempre di età romana, i 
contenuti figurativi ed epigrafici rimandano ad un orizzonte squisitamente celtico. Sulla base di 
queste considerazioni, parrebbe dunque legittimo privilegiare il legame diretto tra la simbolo-
gia analizzata e l’etnia celtica in senso lato.
4. Culto Degli alBeri
Un altro problema può ora proporsi all’analisi e cioè quello legato al culto degli alberi, ele-
mento caratteristico e costante fino ad età tarda della religiosità celtica, nella quale esso funge 
da tramite tra il mondo superiore e quello inferiore, incarnando, negli esemplari che crescono 
accanto a tumuli funerari, lo spirito del defunto. Nella maggior parte della letteratura specifica 
le specie arboree considerate sacre presso tali popolazioni sono la quercia, i cui rami sono in-
dispensabili per i sacrifici (Plin. nat. 16, 44); seguono tasso, cipresso, ontano, frassino ma an-
che nocciolo e sorbo, risultando pertanto apparentemente difficoltoso il motivare la presenza 
della conifera associata alla rimanente simbologia celtica, eccezion fatta per il tasso, anch’esso 
un sempreverde. Il problema centrale diviene quindi quello dell’apparente sostituzione icono-
37  rigato 2008, p. 229.
38  hatt 1975, p. 127 e green 1989, p. 119 e fig. 49.
39  Calastri, Desantis 2010, p. 203 e fig. 16.
Fig. 4 - a. Sarrebourg, altare con Nantosuelta e Succellus (thevenot 1968, p. 141); b. Dalheim, Nantosuelta seduta 
nell’edicola (green 1989, p. 35, fig.13).
a) b)
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grafico-simbologica della caducifoglia con la conifera. Due parrebbero le possibilità teoriche di 
soluzione: la prima potrebbe vedere un complesso rapporto di contaminazione religioso-cultu-
rale della koiné celtica da parte del culto frigio di Attis (e Cibele), ampiamente diffuso in terra 
gallica con centro a Lugdunum40, il cui ciclo festivo comprendeva la cerimonia dell’arbor intrat, 
continuando col giorno del sangue, momento nel quale il pino (fig.5.b), l’albero sotto il quale il 
dio si era evirato, decorato anche con sacre bende di lana rossa, veniva rinchiuso nei sotterranei 
del tempio, da cui sarebbe stato rimosso l’anno successivo. Anche in questo caso il sincretismo 
celto-orientale, non profondamente maturato da parte delle popolazioni celtiche ingenererebbe 
il dubbio di un sostanziale parallelismo tra nuovi culti d’importazione e manifestazioni religio-
se di sostrato41, come quella raffigurata sul calderone di Gundestrup, ove un albero viene porta-
to in processione42, rituale che risulta archeologicamente testimoniato dal reperimento in pozzi 
sacri di interi esemplari arborei43. Qualora si volesse comunque privilegiare questa prima ipo-
tesi interpretativa, è d’obbligo tuttavia riconoscere che la conifera rappresentata sui pesi padani 
non è del medesimo tipo della classica iconografia esplicitata nei bassorilievi raffiguranti Attis 
(fig.5.a), implicando quindi una rielaborazione figurativa locale, completamente autonoma.
5. il retaggio CeltiCo
La seconda soluzione potrebbe risultare non meno problematica: supporre di essere di 
fronte ad un retaggio culturale di quelle etnie celtiche qui stanziatesi in forma massiccia dopo 
le invasioni del IV sec. a. C., dominanti fino al II sec. a. C., successivamente coartate e relegate 
in vario modo dalla presenza romana. In tale ipotesi la simbologia dei PTF rappresenterebbe la 
persistenza religiosa e/o di tradizione iconografica legata alla sopravvivenza fisica dell’ethnos 
gallico in età romana, lungo l’asse centrale del territorio padano, giustificando così anche la pre-
senza di figurazioni specifiche ed assolutamente non connesse alle necessità e caratteristiche tec-
40  hatt 1975, p. 283; DesBat 2007.
41  hatt 1975, pp. 222, 283-284.
42  green 1989, fig. 1, p.7.
43  hatt 1975, p. 283; green 2003, v. albero.
Fig. 5 - a.Glanum, St. Rémy, rilievo con Attis (vermaseren 1977, p. 94, tav. 63); b. Esemplare di pino a Nicea (Tur-
chia, foto autore).
a) b)
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nologiche di questa classe strumentale44. Il territorio interessato da questa persistenza risulta in 
antico, nonostante la marcata pressione antropica di età romana, caratterizzato anche dall’incol-
to, con qualche acquitrino e pascoli situati ai margini dei dossi e tra un fiume e l’altro, ove si pra-
ticava l’allevamento degli ovini, fonte di una rinomata produzione di lana ricordata nelle fonti 
letterarie45. L’area di produzione di queste lane, coincidendo con parte delle province di Mode-
na, Reggio e Parma, parrebbe inoltre corrispondere alle zone di bassa pianura caratterizzate da 
drenaggio difficoltoso e ristagni idrici superficiali, che nel caso specifico della Bassa Modenese 
e pro-parte Oltrepò Mantovano, hanno sempre posseduto una connotazione non dulciacqui-
cola46, ma salmastra, per motivazioni prettamente geologiche, risultando particolarmente adatte 
alla presenza di greggi di ovini47. Questi territori potrebbero pertanto esser individuati come gli 
ambiti in cui avvenne la marginalizzazione delle popolazioni celtiche in seguito alla colonizza-
zione romana, gruppi originariamente portatori di razze ovine pregiate, il cui allevamento co-
stituiva una base della loro ricchezza economica.
Un sostegno a tale ipotesi potrebbe derivare anche dalla presenza, tra le formule onomasti-
che impresse sui PDT dell’area medio-padana, di alcuni elementi onomastici di matrice celtica, 
Macco, Magius, Beletus/Beietus48, cui è obbligatorio aggiungere l’esplicita testimonianza pli-
niana del nome attribuito dalle popolazioni celtiche al corso del grande fiume, il Padus, stret-
tamente in relazione con la presenza alle sue sorgenti di pini “…quoniam circa fontem arbor 
multa sit picea, quales Gallice vocentur padi” (Plin. nat., 3,16,122). Esso garantirebbe, nel caso 
dei PTF, il legame logico tra la simbologia della conifera e la specie arborea della chiostra alpina 
piemontese. E, in considerazione di quanto testé affermato, si avanza cautamente anche l’ipo-
tesi di ritenere quest’area medio-padana, come la possibile dislocazione topografica dell’etnia 
“ignota” dei Padinates, menzionata da Plinio (Plin. nat.3,15,115), cui potrebbe rimandare, in 
senso lato, proprio la simbologia figurativa dei PTF e, forse, la presenza su coppe in terra sigil-
lata dall’ager modenese di un bollo e due graffiti PAD49, oltre alla significativa provenienza dal-
le terre di Pegognaga, della dedica al Padus Pater (CIL, XI, 6931)50. Curiosamente, la tradizione 
erudita del XVII secolo, aveva anticipato questa proposta, supponendo una precisa coincidenza 
tra i Padinates e gli abitanti di Bondeno, assegnando a questa località il nome di Padinum51.
6. nuovi sPunti Di riCerCa
Le riflessioni precedenti hanno cercato di offrire una risposta ad uno dei numerosi quesiti che 
si affollano attorno a questa classe di oggetti, ovvero la motivazione logica sottesa alla necessità, in 
taluni casi, di dare tanto risalto ad oggetti di uso banale caratterizzandoli in modo così netto dal 
punto di vista figurativo52, oltre che definendone un preciso legame con persone fisiche.
Quest’ultimo aspetto ed il riscontro della possibile presenza di esemplari relativi ad un me-
desimo personaggio -o comunque di appartenenti alla medesima gens- anche in aree tra loro 
non contigue, induce a riflettere sulle ragioni di questa dispersione. I possibili modelli di distri-
44  Non paiono neppure rappresentati con certezza confronti iconografici pregnanti con motivi legati ad oriz-
zonti cronologici precedenti l’età celtica.
45  Cfr. viCari 1994 e 2001 e i contributi di C. Corti e J. Ortalli in questo volume.
46  PuPPini et alii 1955.
47  Castellarin et alii 2006.
48  Cfr. il contributo di M. Calzolari in questo volume.
49  Corti 2004, p. 89.
50  Calzolari 2004, pp. 36-37.
51  Cfr. marini 1822, p. 32.
52  Cfr. Calzolari 1986, pp. 212-214: si segnala a Bondeno un PDT sul quale è graffito, ad imitazione di quelli 
impressi, un cerchio inscritto in un rettangolo. 
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buzione topografica potrebbero avere origini diverse, tra le quali, al momento, la più probabile 
pare essere quella commerciale53. Rimandando ad altra sede una disamina più approfondita del-
la problematica, basata anche su confronti con le altre realtà regionali, si vuole ribadire, la par-
ticolarità di questa classe di oggetti non ancora ben delineabile. La strettissima associazione che 
si è vista esistere tra albero ed altre figure con possibile valenza sacra e/o funeraria, potrebbe 
anche far supporre che l’associazione iconografica si sia tramandata nel tempo in virtù del suo 
eventuale contenuto profondamente religioso, forse anche legato alla sfera del culto dei morti. 
Ci si chiede dunque, dato che nel nucleo bondenese il 40% della classe dei PTF si ispira al moti-
vo dell’albero, se il simbolo sia prodotto autonomamente dal figulo o la creazione sia stimolata 
dalla richiesta della committenza e se si possa supporre l’esistenza di maestranze itineranti.
riassunto
Il presente contributo analizza un gruppo di pesi da telaio fittili risalenti all’età romana, rinvenuti 
nella zona di Bondeno (Ferrara). Sulla faccia principale queste piramidette recano una serie di sim-
boli o di caratteri alfabetici impressi. 
Degno di nota, in particolare, appare un gruppo di simboli diversi, senza alcun apparente legame re-
ciproco, la cui raffigurazione dominante è il cosiddetto “ramo secco”, che si ritiene potersi interpre-
tare come una conifera, elemento caratteristico dell’etnia celtica stabilitasi in quest’area dal II secolo 
a. C. Non pochi sono infatti i confronti a supporto di tale ipotesi, identificati in tutta la pianura al-
luvionale padana e nelle regioni circostanti, come in Veneto, in Lombardia e in Trentino Alto-Adige. 
Una simile interpretazione, inoltre, sembra essere in parte sostenuta dagli elementi onomastici e, 
soprattutto, da una serie cospicua di confronti iconografici esistenti in Gallia transalpina, ovvero 
nell’area di insediamento originaria delle popolazioni celtiche. Da considerare a tale proposito, in-
fatti, che la zona centrale della pianura padana corrispondeva probabilmente all’area insediativa del 
gruppo etnico dei Padinates, il cui nome ricorda la forma degli alberi di conifera, presenti in tutto il 
territorio attraversato del grande fiume, come esplicitamente ricorda Plinio il Vecchio.
aBstraCt
The present study analyses a group of fictile loom weights dating back to the Roman age, recovered 
in the area of Bondeno (Ferrara Province). On the main face of these pyramids a series of symbols 
or alphabetical characters is drawn. In particular, the most interesting character is the clustering 
of a series of different symbols without any apparent mutual link among them. The prevailing 
figure is the so-called “ramo secco” (withered branch), that here is thought to be a kind of conifer 
characterizing the Celtic ethnicity settled in this geographic area up to the 2nd century B.C. A 
number of comparisons was found to be available all over the main core of the Po-river alluvial 
plain and from the surrounding regions, i.e. Veneto, Lombardia and Trentino Alto Adige. This 
kind of interpretation appears to be partly supported by onomastic elements and, above all, by a 
conspicuous series of iconographic elements of comparison existing in the transalpine Gaul, i.e. the 
original settlement area of the Celtic people. It is noteworthy, in fact, that the central area of the Po 
plain probably was the settling zone of the Padinates ethnical group, whose name was recalling the 
form of the conifer trees living all around the catchment divide of the big river, as explicitly recorded 
by Pliny the Elder.
53  Un sistema produttivo votato alla produzione personale e/o famigliare, non dovrebbe necessitare dell’uso 
di prodotti così raffinati, bensì di oggetti di qualità inferiore creati localmente, ovvero forme semplici ed aniconiche 
come i PDT lisci.
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